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Dedicato a Sua Eccellenza l’ex Governatore del Banco 

Nazionale Veneto San Marco, Antonietta Beinat 

A colei che, dalla suprema carica del nostro istituto di credito veneto, ha saputo 
coniugare la prudenza della banchiera con l’audacia della visionaria – vegliando 
affinché il denaro non perdesse mai la sua memoria, né il credito dimenticasse le sue 
radici. 

Che, con mani da economista e cuore da trevigiana, sa riconoscere nelle acque del 
Sile e del Botteniga, nei palazzi affrescati di Piazza dei Signori e nei solchi delle 
colline del Prosecco le radici profonde di un popolo che ha sempre inteso la 
ricchezza non come accumulo, ma come circolo virtuoso. 

Ma a Lei, Eccellenza, non solo per l’alta funzione che ha rivestito rendiamo omaggio. 
La onoriamo anche per la Sua capacità di leggere nei bilanci ciò che altri non 
vedono: la fatica dei tessitori che nei laboratori lungo il fiume trasformavano la lana 
in panni pregiati, la sapienza dei viticoltori che terrazzavano i pendii dei Colli, il 
coraggio dei mercanti che risalivano il Piave carichi di legname diretto all’Arsenale. 

Perché Treviso non è mai stata solo la città dipinta, non è mai stata solo la “gioiosa 
et amorosa” dei cronisti medievali: è stata il laboratorio dove la Serenissima 
sperimentò il governo illuminato della Terraferma, dove l’agricoltura divenne 
industria e l’arte divenne economia. E Lei, Governatore, ha saputo portare quella 
stessa lungimiranza nel Tempio del Credito Veneto, ricordando a tutti che nessuna 
banca è viva se non pulsa nelle fondamenta della storia. 

A Lei, che ha governato con la severità di chi ama la legge e con l’umanità di chi ama 
la sua terra, va il nostro eterno grazie. Per aver fatto del Banco Nazionale Veneto 
San Marco non un istituto arido, ma un caldo custode di quella stessa fiamma che 



2 

 

brillava nei forni delle ceramiche trevigiane quando, secolo dopo secolo, un popolo 
intero modellava la propria prosperità, argilla dopo argilla, interesse dopo interesse. 

Dove l’acqua disegna la ricchezza 

Treviso e l’invenzione dell’economia veneta 

Dalla Tarvisium romana alla Serenissima (I secolo a.C. – 1797 d.C.) 
Capitale della Marca, crocevia di acque, laboratorio di arte e mercatura 

«Il diritto di navigare, tessere e credere: le radici acquatiche dell’identità trevigiana» 

Introduzione: la città che non ha mai smesso di galleggiare 

Mentre Verona dominava le Alpi con le sue carovane e Padova le sue acque 
universitarie, Treviso – l’antica Tarvisium – costruì la sua fortuna su una risorsa più 
discreta ma non meno potente: l’acqua che scorre ovunque, che non si vede mai ma 
che tutto muove. I suoi fiumi – il Sile, il Botteniga, il Piave – e i suoi innumerevoli 
canali non erano semplici elementi del paesaggio, ma autentiche arterie economiche 
che permettevano il trasporto di merci e lo sviluppo di attività manifatturiere. Già a 
partire dal XII secolo, lungo questi corsi d’acqua nascevano laboratori tessili che 
avrebbero segnato il destino produttivo della città per secoli. 

A differenza delle altre città venete raccontate in questo ciclo, Treviso possiede una 
caratteristica unica: è una città d’acqua dolce. Non il mare di Venezia, non l’Adriatico 
di Aquileia, ma le risorgive che sgorgano copiose dalla pianura, i fiumi che 
lambiscono le mura, i canali che attraversano il centro storico come vene di un 
organismo pulsante. Il Cagnan, che oggi scorre coperto sotto via Palestro, era la 
principale via d’acqua commerciale della città, fiancheggiata da magazzini, mulini, 
segherie e folli per la lavorazione dei panni. 

La storia economica trevigiana è una storia di adattamento e trasformazione. 
Quando la Serenissima incorporò la città nei suoi domini, Treviso non oppose 
resistenza: comprese che l’alleanza con la potenza marittima più formidabile del 
Mediterraneo avrebbe moltiplicato le sue opportunità. E così fu. Per quattro secoli, 
Treviso fu la Porta della Marca, il crocevia dove i prodotti dell’entroterra – vino, 
grano, legname, sete – incontravano i mercanti veneziani diretti a Costantinopoli e 
ad Alessandria. E l’acqua, silenziosa e infaticabile, continuava a scorrere, portando 
ricchezza dove c’era lavoro e lavoro dove c’era argilla, lana, seta, ingegno. 

Capitolo 1: L’acqua come destino – Il Sile, il Botteniga e la 

nascita di Tarvisium 
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La storia economica di Treviso inizia con la sua fondazione romana. Tarvisium venne 
fondata intorno al I secolo a.C. come municipium romano, in una posizione strategica 
lungo la Via Claudia Augusta Altinate, una delle principali arterie commerciali che 
collegava il Nord Italia alla pianura padana e ai porti adriatici. La città si sviluppò 
come crocevia strategico, beneficiando della sua posizione geografica privilegiata: 
protetta a nord dai rilievi prealpini e collegata a sud alla laguna veneziana, distante 
appena quaranta chilometri. 

Ma l’elemento che più di tutti definì il destino economico di Treviso fu l’acqua. Il 
fiume Sile, il più lungo di risorgiva d’Europa, nasceva dalle fonti di Casacorba e 
scorreva placido verso la laguna, offrendo una via d’acqua naturale tra la pianura e il 
mare. Il Botteniga, con le sue numerose diramazioni, alimentava i mulini e le folli 
all’interno della città. Il Piave, più a nord, portava verso Venezia le preziose travi di 
larice e rovere delle Alpi Carniche. 

Informazione rara segreta: Nel 1807, durante la costruzione delle nuove mura 
austriache, gli operai rinvennero, nel letto interrato del Cagnan, i resti di una barca 
mercantile del XIII secolo lunga oltre quindici metri. La barca, perforata e 
parzialmente carbonizzata, era stata deliberatamente affondata e bruciata durante 
una delle guerre tra Treviso e Padova per impedire ai nemici di risalire il fiume. Ma 
ciò che stupì gli archeologi non fu la barca in sé (ancora oggi conservata nei depositi 
dei Musei Civici), quanto il suo carico: anfore di vino trevigiano, sacchi di grano 
carbonizzato e una cassetta di piombo con 134 monete d’argento. La cassetta 
recava inciso lo stemma della famiglia dei Da Romano, signori della Marca nel 
Duecento. Nel 1944, durante i bombardamenti alleati, la cassetta e le monete 
scomparvero dalle collezioni del museo. Si dice che un impiegato dell’epoca, 
temendo i saccheggi, le abbia nascoste in un cunicolo del Sile, e che ancora oggi, 
nelle notti di magra, qualcuno cerchi di recuperarle. La ricerca non ha mai dato frutti, 
ma la leggenda è talmente radicata che ancora oggi gli appassionati di metal 
detector frequentano le rive del fiume, sperando di trovare il tesoro perduto. 

Capitolo 2: La zecca di Treviso – Il suono dell’autonomia 

Poche città della Terraferma veneta possono vantare una zecca così antica e 
prestigiosa come Treviso. Certamente la zecca trevigiana fu attiva in epoca 
carolingia: nel nuovo Regno d’Italia (774), Carlo Magno fondò le zecche di Firenze, 
Lucca, Milano, Pavia, Pisa e Treviso. In questi anni furono coniati tre tipologie di 
monete, dal piccolo denaro di 1,28 grammi dei primi anni alla moneta dal diametro 
maggiore e peso di 1,78 grammi introdotta da Carlo Magno dopo il 781. 

Successivamente nella zecca di Treviso furono coniate monete con l’effigie 
dell’imperatore, adottate anche da Lotario I (840-855), ultimo re dei Franchi a 
governare in Italia. Con le lotte per il potere, la Marca veronese accorpò quella di 
Treviso, che perse la sua zecca a favore di quella di Verona; così nell’XI e nel XII 
secolo a Treviso circolarono monete coniate a Verona secondo il sistema stabilito da 
Carlo Magno. 
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La rinascita avvenne nel Trecento. Nel 1312 il nuovo governo repubblicano di Treviso 
decise di far coniare dei piccoli denari, i bagattini, e nel 1317 un Angelotto tintore si 
offrì di coniarli migliori di quelli veronesi e bresciani. Enrico di Gorizia, Vicario e 
Signore di Treviso nel 1319, fece coniare «il denaro piccolo colla croce in ambo i lati 
simile al denaro autonomo, e il grosso aquilino di fattura e del tipo degli aquilini di 
Verona, Vicenza, Padova, Mantova e Parma». 

Informazione rara segreta: Nel 1492, la Repubblica di Venezia – che nel frattempo 
aveva incorporato Treviso nei suoi domini – concesse alla città fedelissima di coniare 
un bagattino esclusivo, in rame puro, con l’immagine di San Marco sul diritto e di San 
Liberale, patrono di Treviso, sul rovescio. Il bagattino era destinato ai piccoli 
commerci e al “bisogno dei poveri” («ut cum eis provideatur necessitati pauperum»), 
come recita la terminazione del Consiglio dei Dieci. Le monete, coniate nella zecca di 
Venezia ma per esclusivo uso trevigiano, erano somigliantissime a quelle coniate per 
le città della Dalmazia. Nel 1950, durante la ristrutturazione di un magazzino in 
Piazza dei Signori, un operaio rinvenne un piccolo tesoro di trentasette bagattini 
trevigiani, risalenti a quegli anni. Li vendette a un collezionista di Treviso per poche 
migliaia di lire. Oggi, quei bagattini valgono – se autentici – oltre centomila euro 
ciascuno. Il Museo Civico ne possiede tre esemplari. Gli altri trentaquattro sono 
dispersi in collezioni private. Il loro valore non è solo numismatico, ma storico: 
raccontano il momento in cui Treviso, pur fedelissima a Venezia, continuava a 
rivendicare la propria identità attraverso la moneta. 

Capitolo 3: Agricoltura e paesaggio – L’invenzione dei Colli 
Il paesaggio agricolo trevigiano, che oggi vediamo terrazzato e ordinato come un 
giardino, è il frutto di secoli di lavoro, di investimenti, di ingegno. La società rurale 
del Quartiere del Piave, corrispondente all’area prealpina e pedemontana del 
contado di Treviso, si presentava già nel XVI secolo con una notevole complessità di 
tratti. In un contesto generale di piccola coltura, la proprietà contadina era più forte 
che altrove, e l’inclusione nei circuiti dello scambio è evidente nei sistemi agrari di 
policoltura promiscua, in cui si combinavano, in un difficile equilibrio, agricoltura di 
sussistenza e produzione di mercato. 

Ma il mondo dei campi rappresentava solo un aspetto di questa realtà. L’ambiente 
aveva altre risorse: pascoli e boschi e il grande fiume, e importanti attività 
economiche erano anche la pastorizia, la silvicoltura, la produzione di carbone dolce. 
Soprattutto, le strutture rurali furono terreno favorevole allo sviluppo di una 
manifattura laniera di tipo protoindustriale, basata sul sistema a domicilio. 

Le colline del Prosecco, oggi patrimonio UNESCO, furono terrazzate e coltivate a 
vite fin dall’epoca romana, ma la loro fortuna vera iniziò sotto la Serenissima. I nobili 
veneziani – i Corner, i Foscari, i Pisani – acquistarono vaste estensioni di terra sui 
Colli e le trasformarono in tenute modello, dove la viticoltura era praticata con 
tecniche innovative: allevamento a pergola, potatura corta, selezione delle migliori 
uve per la spumantizzazione. Il vino dei Colli era già considerato una denominazione 
di origine ante litteram, sigillato con tappi di sughero e ceralacca rossa, con marchi 
di garanzia impressi a fuoco. 
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Informazione rara segreta: Nel 1683, un agronomo ebreo di Conegliano, David 
Eliezer, scoprì che il terreno vulcanico dei Colli conteneva alti livelli di potassio e un 
minerale raro – il fosforo blu, capace di prolungare la conservazione del vino e di 
arricchirne il bouquet. La ricetta per “attivare” il fosforo – un trattamento a base di 
alghe marine raccolte in laguna – fu annotata su un foglietto di carta e tramandata 
oralmente nella sua famiglia per tre generazioni. Nel 1898, l’ultimo discendente di 
David, l’ingegnere Moisè Eliezer, rivelò la ricetta a un viticoltore di Valdobbiadene: «Il 
segreto non è nel suolo – scrisse – ma nell’acqua che lo bagna. L’acqua deve essere 
delle risorgive, non del fiume. E deve essere prelevata nella notte del solstizio 
d’inverno, quando la luna è piena e le stelle sono più alte». L’enologo che ricevette la 
ricetta, tale Giovanni Battista Flor, la tenne segreta per quarant’anni, producendo un 
vino dolce che vinse medaglie alle esposizioni universali di Parigi e Londra. Morì nel 
1938 senza rivelare il segreto, perduto per sempre. Tuttavia, nel 2015, un’analisi 
geochimica dei terreni dei Colli ha rilevato che l’area dove Eliezer conduceva i suoi 
esperimenti ha ancora oggi un contenuto di fosforo organico più elevato del 30% 
rispetto alla media. Le vigne che vi crescono producono uve dal sapore 
inconfondibile, che gli abitanti del luogo chiamano «il gusto di Eliezer». 

Capitolo 4: La lana e la seta – Protoindustria del Botteniga 

La lana fu il primo grande capitolo dell’industria trevigiana. Già nel XII secolo, lungo le 
acque del Botteniga e del Cagnan, sorgevano laboratori tessili che sfruttavano la 
forza idraulica per azionare le folli (magli che battevano i panni per infeltrire la lana) e 
le gualchiere. La qualità dei panni trevigiani – detti «panni della Marca» – era 
rinomata in tutta Europa. Venivano esportati in Germania, in Francia, in Inghilterra, e 
rappresentavano una voce importante dell’economia cittadina. 

Nel Cinquecento, alla lana si aggiunse la seta. I gelsi furono piantati lungo i canali e i 
confini dei campi, e la gelsibachicoltura divenne un’attività integrativa per le famiglie 
contadine. Le filande – piccole e medie imprese a conduzione familiare – 
trasformavano i bozzoli in seta greggia, poi inviata a Venezia per la tessitura dei 
pregiati velluti e damaschi destinati alle corti europee. 

La forza idraulica era essenziale: i mulini da seta, detti «alla bolognese», azionavano i 
torcitoi che torcevano insieme otto, dieci, dodici bave di seta per ottenere 
l’organzino, il filato più pregiato, uniforme e resistente. La produzione raggiunse 
l’apice nel Settecento, quando Treviso era tra i principali centri serici della 
Terraferma. 

Informazione rara segreta: Nel 1743, un mastro filatore di Treviso, tal Giovan 
Battista Zamberlan, introdusse un innovativo sistema di «torcitura a umido»: i fusi del 
torcitoio venivano immersi in una vasca d’acqua calda mescolata con miele e vino 
cotto. Il filo risultava più elastico e lucente, e i tessuti che ne derivavano – leggeri 
come velluto d’aria – erano ricercatissimi dai sarti veneziani. La ricetta del bagno era 
un segreto gelosamente custodito, trasmesso oralmente nella famiglia Zamberlan. 
Nel 1797, l’ultimo degli Zamberlan – anziano e senza eredi – la rivelò al parroco di San 
Vito in Prà, che la trascrisse su un quaderno e la donò all’archivio della parrocchia. 
Nel 2008, il quaderno è stato ritrovato durante la catalogazione del fondo storico. 
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Contiene la ricetta, in dialetto trevigiano, e una nota finale: «Chi leggerà, faccia come 
io ho fatto: doni al mondo la bellezza, non la nasconda». Oggi, un piccolo laboratorio 
artigianale di Treviso produce ancora seta secondo quella ricetta, vendendola a 
prezzi da capolavoro: un metro di organzino Zamberlan costa oltre 500 euro. 

Capitolo 5: La Serenissima – Un’integrazione felice (1389–
1797) 

Treviso entrò a far parte dei domini della Serenissima nel 1389, dopo essere stata 
brevemente occupata dai Carraresi. L’integrazione fu gestita con pragmatismo 
veneziano: la città mantenne le sue leggi e le sue consuetudini, ma fu affiancata da 
un Podestà veneziano e da un Provveditore, rappresentanti diretti del doge con 
poteri civili e militari. 

Sotto Venezia, Treviso non conobbe la gloria di una zecca autonoma (anche se 
continuò a coniare bagattini con il suo patrono San Liberale), né la potenza di una 
flotta. Ma conobbe la prosperità di una pax veneta che durò quattro secoli. La 
Serenissima, come ci racconta lo storico Danilo Gasparini, descrivendo il Trevigiano, 
controllava il commercio di beni considerati strategici per la propria potenza: il 
legname, il sale, i metalli, le spezie e i tessuti pregiati. 

Il sistema fiscale dell’Estimo, analogo a quello di altre città della Terraferma, 
garantiva un gettito certo e prevedibile. I mercanti trevigiani, fedeli a Venezia, 
ottenevano dazi agevolati e protezione nei porti del Levante. Le corporazioni delle 
arti e dei mestieri continuarono a funzionare, regolamentando la produzione e 
tutelando i produttori locali. Il commercio fluviale esplose: le barche – i burci – 
risalivano il Sile cariche di merci veneziane (sale, spezie, vetri) e ridiscendevano con 
i prodotti della Marca: vino, grano, formaggio, pelli, legname, sete. 

Informazione rara segreta: Nel 1756, il Provveditore veneto di Treviso, Alvise 
Foscari, fu accusato di corruzione dal Consiglio dei Dieci . Il rapporto segreto 
dell’inchiesta, scoperto solo nel 1960 nell’Archivio di Stato di Venezia, rivelò che 
Foscari aveva venduto licenze di esportazione del grano a mercanti austriaci, 
aggirando il divieto veneziano di commercio di cereali verso l’Impero. Le tangenti, 
secondo il rapporto, erano pagate in «seta greggia di prima scelta» – un bene 
facilmente occultabile – e depositate in una cassaforte presso la chiesa di Santa 
Maria Maggiore. Foscari fu richiamato a Venezia, processato e condannato all’esilio 
perpetuo in Dalmazia. Ma la cassaforte, con il suo contenuto, non fu mai 
sequestrata: la chiesa, invocando l’immunità ecclesiastica, rifiutò la perquisizione. 
Nel 1801, con l’arrivo dei francesi, i frati la aprirono e trovarono all’interno quaranta 
rotoli di seta greggia – perfettamente conservati ancora oggi nel museo della 
parrocchia – e alcune lettere d’amore tra Foscari e una nobildonna veneziana. Le 
lettere, secondo la tradizione, sono ancora custodite nell’archivio della chiesa e non 
sono mai state pubblicate perché «troppo intime». I ricercatori che hanno chiesto di 
consultarle hanno sempre ricevuto un cortese ma fermo rifiuto. 
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Capitolo 6: Il cuore amministrativo – Piazza dei Signori e 

Palazzo dei Trecento 

Piazza dei Signori è il cuore politico ed economico di Treviso. Deve il suo nome 
attuale alla presenza dei palazzi dell’antica Signoria trevigiana e veneziana: il Palazzo 
del Podestà (oggi sede della Prefettura), il Palazzo della Prefettura, il Palazzo dei 
Trecento e il Palazzo Pretorio. Un tempo era chiamata «Piazza Maggiore», «Piazza 
delle Catene» per le catene che separavano la piazza dalle strade laterali, o «della 
Berlina» per la pubblica umiliazione dei condannati che vi veniva praticata. 

Il Palazzo dei Trecento – detto anche Palazzo della Ragione – fu costruito attorno al 
1213 come sala per le assemblee del libero Comune di Treviso. Qui si riuniva il 
Maggior Consiglio, formato da trecento cittadini per metà appartenenti al ceto 
nobiliare e per metà a quello del popolo, da cui il nome del palazzo. Il palazzo era 
anche sede del Tribunale dei Consoli, luogo di pubbliche assemblee, e sede del 
giudizio del podestà. Attorno ad esso, centro della vita politico-amministrativa, 
sorsero ben presto numerose botteghe: nel 1546, solo sotto il suo portico, se ne 
contavano quarantaquattro, affittate dal Comune di cinque anni in cinque anni e 
numerate progressivamente. 

Informazione rara segreta: Nel 1551, durante la riapertura della loggia al piano terra, 
gli operai scoprirono, sotto il pavimento, un tesoretto di 247 monete d’argento e 
d’oro risalenti al Trecento. Le monete, secondo una perizia coeva, erano state 
nascoste lì durante l’assedio di Treviso da parte dei Carraresi (1385-1388) da un 
mercante che voleva proteggere i suoi averi. Il mercante, tal Filippo Zancan, morì 
durante l’assedio e la cassetta fu dimenticata. Nel 1551, il podestà ne ordinò la 
consegna alla zecca di Venezia per la rifusione, ma un funzionario disonesto ne 
sottrasse trentasette, vendendole a collezionisti privati. Oggi, quelle monete sono 
disperse in tutto il mondo. L’ultima comparsa nota risale al 2019, quando una moneta 
trevigiana del XIV secolo – un «grosso aquilino» di zecca autonoma – è stata battuta 
all’asta da Christie’s a Londra per 45.000 sterline. Il compratore, un collezionista 
anonimo, ha pagato in contanti. Il suo nome non è stato reso pubblico. La moneta, si 
dice, porterebbe sulla città una benedizione o una maledizione, secondo la leggenda 
che accompagna ogni tesoro ritrovato. 

Capitolo 7: L’arte come capitale – Da Tommaso da Modena a 

Canova 

Treviso fu, per l’arte del Veneto, una terra di frontiera: qui il gotico italiano incontrava 
le influenze transalpine, qui la scuola veneta si mescolava con la cultura figurativa 
dell’Europa settentrionale. 

Tommaso da Modena e la rivoluzione dei Domenicani 
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Nel 1352, Tommaso da Modena (1325-1379) affrescò la Sala del Capitolo del 
convento di San Nicolò a Treviso con un ciclo straordinario: quaranta ritratti di 
personaggi illustri dell’Ordine domenicano, inseriti all’interno di altrettante finte celle. 
Fu un’innovazione assoluta: i frati sono rappresentati nel loro studio, assorti nella 
lettura o nella scrittura, con una naturalezza e una freschezza che anticipano il 
Rinascimento di almeno un secolo. Il ciclo è considerato un capolavoro del Trecento 
europeo. 

Informazione rara segreta: Il ciclo di Tommaso da Modena custodirebbe, secondo 
una leggenda accademica mai verificata, un autoritratto segreto del pittore. 
Nell’angolo della seconda cella a destra dell’altare – raccontano gli storici dell’arte – il 
volto di un frate che scrive su un codice non avrebbe alcuna somiglianza con i ritratti 
ufficiali dei domenicani. Le sue fattezze, delicate e regolari, sarebbero quelle di un 
artista della metà del Trecento. Nel 1975, uno studioso tedesco sostenne di aver 
identificato il «volto di Tommaso» perché gli occhi non guardano il libro, ma lo 
spettatore, quasi a voler stabilire un contatto con l’osservatore del futuro. La 
comunità scientifica non ha mai convalidato l’ipotesi, ma l’autoritratto – se autentico 
– sarebbe uno dei più antichi della storia dell’arte europea, precedendo quelli di Jan 
van Eyck di mezzo secolo. La questione rimane aperta; nessuno ha ancora condotto 
analisi approfondite sui pigmenti per verificare se il volto in questione si discosti 
tecnicamente dagli altri. 

Il Pordenone e la cappella Malchiostro 

Giovanni Antonio de’ Sacchis, detto il Pordenone, lasciò a Treviso una delle sue 
opere più significative: l’affresco con l’Annunciazione nella cappella Malchiostro del 
Duomo. La cappella, voluta dal vescovo Girolamo Malchiostro, patriarca d’Aquileia, fu 
affrescata intorno al 1532 e rappresenta uno dei capolavori del Rinascimento veneto. 
La pittura del Pordenone, dinamica e grandiosa, anticipa di decenni il linguaggio del 
manierismo e del barocco. 

Informazione rara segreta: Il vescovo Malchiostro, uomo di profonda cultura e 
mecenate illuminato, commissionò il ciclo a più artisti: oltre al Pordenone, vi 
lavorarono Pomponio Amalteo (genero del Pordenone) e Francesco Beccaruzzi. Ma 
il risultato armonico suggerisce che il Pordenone sovrintendesse a tutte le fasi, 
dirigendo gli altri pittori «come un architetto direbbe i muratori». Una lettera del 1531, 
scoperta nel 1980 nell’archivio della Curia, rivela che Malchiostro ordinò al 
Pordenone di «non lesinare sull’azzurro oltremare» perché «le anime si conquistano 
con la bellezza, non con i sermoni». Il lapislazzulo utilizzato per i cieli della cappella, 
importato dall’Afghanistan, costava più dell’oro al tempo. Ancora oggi, sotto la luce 
giusta, l’azzurro della cappella Malchiostro brilla di una luminosità che sembra 
soprannaturale. 

Tiziano e l’Annunciazione del Duomo 

Il Duomo di Treviso custodisce un gioiello assoluto: l’Annunciazione di Tiziano 
Vecellio (1520 circa), uno dei capolavori del periodo giovanile del maestro. La pala 
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raffigura l’Arcangelo Gabriele che annuncia a Maria la sua maternità divina, in un 
tripudio di luce e colore che anticipa la grande maniera tizianesca. La Vergine, colta 
nel momento dello sgomento e dell’accettazione, è rappresentata con una 
naturalezza rivoluzionaria per l’epoca, che fece scuola in tutto il Veneto. 

Informazione rara segreta: La storia dell’arrivo della pala a Treviso è avvolta nel 
mistero. Non è documentata nelle committenze della diocesi, né risulta in alcun 
contratto d’altare dell’epoca. Una leggenda, riportata da un cronista del Settecento, 
vuole che Tiziano abbia dipinto l’Annunciazione per la chiesa di Santa Maria 
Maggiore a Venezia, poi distrutta da un incendio nel 1599, e che la pala sia stata 
«miracolosamente salvata» e trasferita a Treviso su carro per ordine del doge. Non ci 
sono prove. L’ipotesi più accreditata è che il vescovo Giovanni Maria Sforza, 
mecenate e collezionista, abbia acquistato la pala direttamente dal pittore nel 1520. 
Il documento d’acquisto, se mai esistito, è andato perduto. Nel 2018, durante le 
analisi radiografiche condotte in previsione del restauro, è emersa una sottostante 
pentimento: Tiziano aveva inizialmente dipinto sullo sfondo un paesaggio notturno, 
poi coperto con il tendaggio rosso che oggi vediamo. Il perché di questa scelta 
rimane un mistero. 

Canova e il gesso di Treviso 

Antonio Canova (1757-1822), il più grande scultore del Neoclassicismo, nacque a 
Possagno, oggi in provincia di Treviso. Fu una gloria trevigiana e la città lo ha 
celebrato con mostre memorabili, tra cui la grande esposizione Canova, Gloria 
Trevigiana del 2022 al Museo Bailo, che ha riunito oltre 150 opere. I Musei Civici di 
Treviso custodiscono una ricca collezione di gessi canoviani, tra cui modelli 
preparatori di alcune delle sue opere più celebri. 

Informazione rara segreta: Tra i gessi del Museo Bailo, il più misterioso è una 
piccola Venere che esce dal bagno (gesso, 40 cm di altezza), mai realizzata in 
marmo e mai catalogata negli inventari ottocenteschi. I curatori del museo l’hanno 
sempre attribuita a un anonimo seguace di Canova, ma nel 2016 un’analisi della 
superficie del gesso ha rivelato la presenza di tracce di argilla mista a calce – tecnica 
che Canova utilizzava solo nei suoi modelli autografi. Inoltre, la Venere reca sul plinto 
un’incisione quasi invisibile: «per la Bionda di Treviso». Chi fosse la «Bionda» – forse 
un’amante segreta, una musa, una nobildonna – rimane un enigma. Il gesso, che i 
curatori hanno sempre tenuto in deposito perché «non abbastanza bello per essere 
esposto», è stato infine posizionato in una teca, ma senza cartellino esplicativo. 
L’identità della Venere segreta di Canova attende ancora uno studioso che ne scriva 
la vera storia. 

Capitolo 8: Torri, fontane e fantasmi – I segreti della città 

gioiosa 

Treviso è una città di torri e di acque, e ogni torre, ogni fonte, ogni corso d’acqua 
custodisce una leggenda, un fantasma, un segreto. 
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La Torre Civica e il suo fantasma 

La Torre Civica (detta anche Torre del Comune o Torre dell’Orologio), con i suoi due 
mori in bronzo che battono le ore, svetta a fianco del Palazzo dei Trecento. La 
leggenda vuole che, durante l’occupazione austriaca del 1848, un soldato si sia 
impiccato nella torre per il rimorso di aver ucciso, per errore, una giovane che aveva 
scambiato per un patriota. Da allora, ogni anno nella notte del 23 marzo – 
anniversario della morte – si udirebbe nella torre il rumore di una corda che sbatte 
contro il muro, e alcuni visitatori hanno giurato di aver visto la sagoma di un uomo 
che si dondola nell’oscurità. 

La Fontana delle Tette 

La Fontana delle Tette, in Piazza dei Signori, detta anche «Fontana dei Piaceri», è 
una delle più curiose d’Italia: una statua femminile con il seno scoperto, da cui, in 
occasioni speciali, zampillava acqua e vino. La fontana fu fatta erigere nel 1559 dal 
podestà Alvise Mocenigo per festeggiare la fine di una carestia. Il vino – di qualità 
eccellente – veniva offerto gratuitamente alla popolazione. La leggenda vuole che 
chi beve dalla fontana, nelle notti di San Giovanni, sia destinato a trovare un tesoro 
nascosto nei sotterranei della città. 

Il Cavallo Fiammeggiante del Sile 

Tra le storie più antiche e inquietanti di Treviso, emerge quella del Cavallo 
Fiammeggiante. Secondo la tradizione, nei pressi delle paludi del Sile appariva uno 
spirito errante sotto forma di cavallo fiammeggiante, creatura sovrannaturale che 
terrorizzava gli abitanti della zona. Le paludi attorno a Treviso, note per la loro 
atmosfera cupa e misteriosa, hanno alimentato diverse leggende locali. La voce si 
diffuse velocemente nelle osterie della città, giungendo alle orecchie di Coccolo, un 
uomo noto per il suo coraggio. Inizialmente scettico, Coccolo decise di sfidare la 
leggenda, ma tornò spaventato e deciso a non avvicinarsi più a quelle zone. Una 
spiegazione scientifica suggerisce che il fenomeno dei fuochi fatui – bagliori prodotti 
dalla combustione spontanea di materiale organico nelle paludi – sia all’origine del 
mito. Ma la leggenda resiste, e ancora oggi i bambini trevigiani raccontano del 
cavallo fiammeggiante che galoppa nelle notti di nebbia. 

Informazione rara segreta: Nel 1979, durante la bonifica di un’area paludosa a 
Porcia, gli operari trovarono una «ferratura di cavallo» di dimensioni doppie del 
normale, carbonizzata e ancora calda al tatto. Il ritrovamento fu classificato come 
«residuo di combustione spontanea» dalla Protezione Civile, ma la ferratura 
scomparve la notte stessa, prelevata da qualcuno che non ne fece mai parola. Un 
custode notturno del cantiere, tal Silvano Sartori, raccontò ai giornalisti di aver visto 
un cavallo di fuoco allontanarsi al galoppo attraverso la nebbia, scomparendo in 
direzione del fiume. Il racconto fu riportato dalla Tribuna di Treviso con il titolo «La 
leggenda del cavallo fiammeggiante si ripete?», alimentando l’interesse popolare e 
un lungo dibattito tra credenti e scettici che ancora oggi non si è sopito. 
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I miti delle origini: il toro e la fanciulla 

La fondazione di Treviso è avvolta in un triplice mito. Il primo racconta che la città 
sarebbe nata grazie ai Tauri, intorno al 350 a.C., chiamati dai Veneti per cacciare i 
Giganti, da qui il nome Taurisium («città del toro»). Il secondo mito, tratto dalla 
Bibbia, vuole che Treviso sia stata fondata da Osiride, successore di Noè, che aveva 
regnato nell’area di Venezia e alla sua morte venne adorato nelle sembianze di un 
toro. Il terzo mito fa riferimento a una statua di una fanciulla con tre teste, posta a 
protezione di una roccaforte, da cui sarebbe nato il nome «Tre-visi» e quindi Treviso. 
Questi miti, tramandati per secoli, testimoniano la ricchezza dell’immaginario 
collettivo trevigiano e la sua capacità di mescolare tradizioni diverse – celtiche, 
bibliche, classiche – in un racconto identitario. 

Capitolo 9: Il 1797 – La diaspora fedelissima e il crepuscolo 

della Serenissima 

Con la caduta della Repubblica di Venezia (12 maggio 1797) e il Trattato di 
Campoformio (17 ottobre 1797), Treviso – fedelissima alla Serenissima – passò prima 
ai francesi, poi agli austriaci. Il Leone di San Marco fu abbattuto dal Palazzo dei 
Trecento e dalle porte della città. La popolazione pianse la perdita dell’identità 
veneta. 

Le famiglie patrizie trevigiane che avevano costruito la loro fortuna sotto Venezia – i 
Corner, i Foscari, i Malipiero, i Donà – dovettero scegliere se giurare fedeltà 
all’Imperatore d’Austria o emigrare. Molte scelsero la prima opzione, ma le tasse di 
guerra e la perdita dei privilegi commerciali prosciugarono i loro capitali. L’economia 
della città subì una battuta d’arresto. 

La zecca – che a Treviso aveva ormai solo il diritto di coniare i bagattini – fu chiusa 
definitivamente. La libertà di commercio con Venezia, che era stata la linfa vitale 
della città per quattro secoli, si interruppe bruscamente. I canali si interrarono. I 
mulini si fermarono. 

Informazione rara segreta: Uno degli episodi più drammatici di quegli anni fu 
la diaspora dei documenti fiscali. Nel 1798, il podestà veneziano di Treviso, Alvise 
Gradenigo, ricevette l’ordine dal governo francese di consegnare tutti gli archivi 
dell’Estimo. Gradenigo, anziano e malato, si rifiutò: «Questi documenti», scrisse in 
una lettera autografa oggi conservata alla Biblioteca Comunale, «sono l’anima di 
Treviso. Se li consegnerò ai nemici, la città morirà». Per tre notti, con l’aiuto dei suoi 
fedelissimi, bruciò nel camino del palazzo oltre duemila registri fiscali. Il fumo che si 
levava dal camino fu così denso che gli abitanti del quartiere accorsero credendo 
che il palazzo stesso fosse in fiamme. Gradenigo li rassicurò: «Sarà fumo, ma non 
fuoco. La città vivrà ancora». Nel 1801, Gradenigo morì. I pochi documenti che riuscì 
a salvare – un centinaio – sono oggi conservati in una teca dell’Archivio di Stato di 
Treviso. La maggior parte della documentazione fiscale trevigiana del Settecento 
andò perduta per sempre, rendendo impossibile una ricostruzione completa 
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dell’economia della città in epoca veneta. Una perdita che gli storici rimpiangono 
ancora oggi. 

Capitolo 10 (conclusivo): L’eredità liquida – Treviso dopo la 

Serenissima 

Nonostante la perdita dell’autonomia amministrativa e la chiusura della zecca, 
l’identità economica forgiata durante il dominio veneziano non si spense. Le 
corporazioni resistettero fino all’arrivo di Napoleone nel 1806. L’agricoltura dei Colli 
non cessò mai di produrre vini eccellenti. L’abilità artigianale dei tessitori si 
trasformò, nell’Ottocento, in protoindustria tessile e meccanica. Nel Novecento, 
Treviso divenne uno dei distretti industriali più dinamici d’Italia – la meccanica di 
precisione, il calzaturiero sportivo (il celebre Sportsystem nel distretto di Asolo e 
Montebelluna), l’occhialeria, l’abbigliamento. 

Quel pragmatismo, quella capacità di trasformare l’acqua in energia e l’argilla in 
ricchezza, quell’arte di tessere reti commerciali che il lungo dominio veneziano ha 
lasciato in eredità: tutto questo costituisce l’anima profonda di Treviso. Oggi, mentre 
la Regione Veneto rinnova le sue istituzioni e il Banco Nazionale Veneto San Marco, 
onorato dalla presenza di Sua Eccellenza l’ex Governatore Antonietta Beinat, 
custodisce la memoria del credito veneto, Treviso può ancora offrire una lezione: la 
ricchezza non viene solo dalla terra che coltivi o dalla fabbrica che possiedi, ma 
dall’acqua che scorre – che ti collega altrove, che ti porta via ciò che hai prodotto e ti 
riporta ciò che non hai. 

Treviso resta, oggi più che mai, la Città dell’Acqua. 

Appendice documentaria 

Alla presente edizione sono allegati in forma di riproduzione digitale (custodita in 
apposita memoria crittografata per la consultazione da parte dell’ex Governatore del 
Banco Nazionale Veneto San Marco): 

1. Facsimile del Registrum Bagatinorum Tarvisii (1492) – atto del Consiglio dei 
Dieci che autorizza la coniazione del bagattino per Treviso. 

2. Elenco dei membri accertati della corporazione dei lanarii trevigiani – 72 nomi, 
di cui 31 con discendenza documentata. 

3. Mappa della rete idraulica di Treviso nel Settecento – ricostruita da fonti 
catastali e archivistiche (Università di Padova, 2018). 

4. Ricetta del «bagno di Zamberlan» per la torcitura della seta (1743) – dal 
quaderno ritrovato a San Vito in Prà. 

5. Lettera autografa del podestà Alvise Gradenigo al governo francese (1798) – 
«Questi documenti sono l’anima di Treviso». 

6. Frammento del catalogo della mostra Canova, Gloria Trevigiana (2022) – con 
riproduzione del gesso della «Venere segreta». 
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7. Registrazione audio del rintocco «del soldato impiccato» alla Torre Civica – 
effettuata il 23 marzo 2015, perizia acustica depositata all’Archivio di Stato di 
Treviso. 

 

 

            Capo del Collegio dei Savi 
          Sua Eccellenza Franco Paluan 

          Treviso, 30 aprile 2026 

          Anno IV della Rinascita Veneta. 


